
[Il processo di lavoro. - Capitale fisso. - Mezzo di lavoro. 
M a c c h i n a. - Capitale fisso. Trasposizione delle forze di lavoro 
in forze del capitale, sia come capitale fisso che come capitale cir­
colante. - In che misura il c a p i t a l e f i s s o (m a c c h i n a ) 
crea val o re. - Lauderdale. - La macchina presuppone una massa 
di operai] 

Il capitale ::-he si consuma nel processo di produzione 
stesso, o capitale fisso, è, in senso enfatico, un m e z z o 
d i p r o d u z i o n e. In senso piu ampio l'intero pro­
cesso di produzione e ogni suo momento, al pari della cir­
colazione - finché la si coasidera dal lato materiale -
non è altro che un mezzo di produzione del capitale, per 
il quale solo il valore è fine a sé. Dallo stesso punto di 
vista materiale la materia prima è mezzo di produzione 
per il prodotto ecc. 

Ma la determinazione del valore d'uso del capitale fisso 
come quello che si consuma nel processo di produzione 
stesso, si identifica col fatto che in questo processo esso 
viene usato soltanto come mezzo ed esiste semplicemente 
come agente della trasformazione della materia prima i.n 
prodotto. In questa sua natura di mezzo di produzione il 
suo valore d'uso può consistere nell'essere, esso, soltanto 
condizione tecnologica per l'avanzamento del processo (il 
luogo in cui avviene il processo di produzione), come gli 
edifici ecc.; oppure condizione immediata per l'operare 

436 Cfr. A. URE, Philosophie des manufactures, Bruxelles 1836, 
t. I, pp. 18-19 [Filosofia delle manifatture, in Bibl. dell'Economi­
sta, Serie II, voI. 3°, p. 23]; estratti, in un quaderno (cui si rife­
risce il rinvio «13») non datato e non numerato, redatto a 
Bruxelles, ca. settembre 1845: dr. MEGA 1/6, p. 616. 
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del vero e proprio mezzo di produzione, come di tutte le 
matières instrumentales. Entrambe a loro volta non sono 
altro che presupposti 'materiali per l'avanzamento del pro­
cesso di produzione in generale o per l'impiego e la con­
servazione del mezzo di lavoro. Questo però ha una fun­
zione, in senso vero e proprio, soltanto nell'ambito della 
produzione e ai fini della produzione, e non ha alcun altro 
valore d'uso. 

In origine, quando prendevamo in considerazione la 
trasformazione del valore in capitale, il processo lavorativo 
fu semplicemente assunto entro il capitale, e dal punto di 
vista delle sue condizioni materiali, della sua esistenza 
materiale, il capitale si presentò come la totalità delle 
condizioni di questo processo, separandosi, conformemente 
ad esso, in certe porzioni qualitativamente differenti, os­
sia in m a t e r i a I e d i l a v o r o (è questa, e non « ma­
teria prima» l'espressione logicamente giusta), m e z z o 

['83] d i l a v o r o e l a v o r o v i v o. Da una parte il 
capitale si era disgiunto, dal punto di vista della sua co­
stituzione materiale, in questi tre elementi; d'altra parte 
la loro unità dinamica costituiva il processo lavorativo (o 
il confluire di questi elementi in un processo), e quella 
statica il prodotto. In questa forma gli elementi materiali 
- materiale di lavoro, mezzo di lavoro, lavoro vivo -
si presentano soltanto come i momenti essenziali del pro­
cesso lavorativo stesso, di cui il capitale si appropria. Ma 
questo lato materiale - o la sua determinazione di valore 
d'uso e processo reale - si è scisso totalmente dalla sua 
determinazione formale. In quest'ultima 

1) i tre. elementi nei quali esso compare prima dello 
scambio con la forza-lavoro, ossia prima del processo reale, 
si presentano soltanto come sue porzioni quantitativamente 
differenti, come quantità di valore, di cui esso stesso co­
stituisce l'unità, come somma. La forma materiale, il valore 
d'uso nel quale queste diverse porzioni esistono, non alte­
rava affatto l'omogeneità di questa determinazione. Dal 
punto di vista della determinazione formale l'omogeneità 
si presentava come semplice separazione quantitativa del 
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capitale in porzioni; 
2) nell'ambito del processo stesso, l'elemento lavoro 

e gli altri due si sono distinti, dal punto di vista formale, 
solo nel senso che gli uni si determinavano come valori 
costanti, e l'altro come creatore di valore. Ma nel mo­
mento in cui si è inserita la loro diversità in quanto valo-
ri d'uso, ossia il Iato materiale, essa è caduta interamente 
fuori della determinazione formale del capitale. Ma ora, 
nella differenza di c a p i t a 1 e c i r c o 1 a n t e (materia 44 

prima e prodotto) e c a p i t a 1 e f i s s o (mezzo di la­
voro), la differenza degli elementi in quanto valori d'uso 
è posta nello stesso tempo come differenza del capitale in 
quanto capitale, nella sua determinazione formale. Il rap­
porto reciproco dei fattori, che era soltanto quantitativo, 
si presenta ora come differenza qualitativa del capitale 
stesso, la quale poi determina il suo movimento comples­
sivo (rotazione). Il materiale di lavoro e il prodotto di 
lavoro, il precipitato neutro del processo lavorativo, in 
quanto m a t e r i a p r i m a e prodotto, sono anche già 
materialmente determinati non piu come materiale e pro­
dotto del lavoro, bensl come il valore d'uso del capitale 
stesso in fasi diverse. 

Il Finché il mezzo di lavoro rimane, nel senso proprio 
della parola, mezzo di lavoro, cOSI come, storicamente, im­
mediatamente, è inglobato dal capitale nel suo processo di 
valorizzazione, esso subisce solo un mutamento formale per 
il fatto che ora non si presenta piu soltanto dal suo lato 
materiale come mezzo del lavoro, bensl nello stesso tempo 
come un modo particolare di esistenza del capitale, deter­
minato dal suo processo complessivo, come c a p i t a 1 e 
f i s so. Ma, una volta assunto nel processo produttivo del [584] 

capitale, il mezzo di lavoro percorre diverse metamorfosi, 
di cui l'ultima è la m a c c h i n a . o, piuttosto, un s i -

Il Delle pagine seguenti (fino a p. 403) era gIà apparsa una 
traduzione in italiano, col titolo di Frammento sulle macchine, 
curata da Renato Solmi, in «Quaderni Rossi », n. 4, pp. 289-300. 
S'intende che ne abbiamo tenuto conto. 
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s t e m a a u t o m a t i c o d i m a c c h i n e (sistema di 
macchine; quello . a u t o m a t i c o è solo la forma piu 
perfetta e adeguata del macchinario, che sola lo trasforma 
in un sistema), messo in moto da un automa, forza motrice 
che muove se stessa; q~esto automa è costituito di nume­
rosi organi meccanici e intellettuali, di modo che gli operai 
stessi sono determinati solo come organi coscienti di esso. 
Nella macchina, e ancor piu nel macchinario come si­
stema automatico, il mezzo di lavoro è trasformato, dal 
punto di vista del suo valore d'uso, cioè della sua esistenza 
materiale, in una esistenza adeguata al capitale fisso e al 
capitale in generale, e la forma in cui esso è stato assunto 
come mezzo di lavoro immediato nel processo di produzione 
del capitale è superata in una forma posta dal capitale 
stesso e ad esso corrispondente. La macchina non si pre­
senta sotto nessun rispetto come mezzo di lavoro dell'ope­
raio singolo. La sua d i f f e r e n t i a s p e c i f i c a non è 
affatto, come nel mezzo di lavoro, quella di mediare l'at­
tività dell'operaio nei confronti dell'oggetto; ma anzi que­
sta attività è posta ora in modo che è essa a mediare 
soltanto ormai il lavoro della macchina, la sua azione sulla 
materia prima - a sorvegliare questa azione e ad evitarne 
le interruzioni. A differenza quindi dallo strumento, che 
l'operaio anima - come un organo - della propria abi­
lità e attività, e il cui maneggio dipende perciò dalla sua 
virtuosità. Mentre la macchina, che possiede abilità e 
forza al posto dell'operaio, è essa stessa il virtuoso, che 
possiede una propria anima CI nelle leggi meccaniche in 
essa operanti e, come l'operaio consuma mezzi alimentari, 
cast essa consuma carbone, olio ecc. (matières instrumen­
tales) per mantenersi continuamente in movimento. L'atti­
vità dell'operaio, ridotta a una semplice astrazione di at­
tività, è determinata e regolata da tutte le parti dal movi­
mento del macchinario, e non viceversa. La scienza, che co­
stringe le membra inanimate delle macchine - grazie alla 

CI «eine»; In rns. «ihre» (( sua »). 
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loro costruzione - ad agire conformemente ad uno scopo 
come un automa, non esiste nella coscienza dell'operaio·, 
ma agisce, attraverso la macchina, come un potere estraneo 
su di lui, come potere della macchina stessa. La appropria­
zione del lavoro vivo ad opera del lavoro oggettivato -
della forza o attività valorizzante ad opera del valore per 
se stante -, che è nel concetto stesso del capitale, è 
posta, nella produzione basata sulle macchine, come carat-
tere del processo di produzione stesso, anche dal punto di [58'] 

vista dei suoi elementi materiali e del suo movimento ma­
teriale. Il processo di produzione ha cessato di essere pro­
cesso di lavoro nel senso che il lavoro lo soverchi come 
l'unità che lo domina. Il lavoro si presenta piuttosto sol· 
tanto come organo cosciente, in vari punti del sistema delle 
macchine, nella forma di singoli operai vivi; frantumato, sus­
sunto sotto il processo complessivo delle macchine, esso 
stesso solo un membro del sistema, la cui unità non esiste 
negli operai vivi, ma nel macchinario vivente (attivo), che 
di fronte all'operaio si presenta come un possente organismo 
contrapposto alla sua attività singola e insignificante. Nelle 
macchine il lavoro oggettivato si contrappone al lavoro 
vivo, nello stesso processo di lavoro, come quel potere che 
lo domina e in cui il capitale stesso consiste, per la sua 
forma, in quanto appropriazione di lavoro vivo. L'assun­
zione del processo di lavoro come semplice momento del 
processo di valorizzazione del capitale è posta anche dal 
lato materiale attraverso la trasformazione del mezzo di 
lavoro in macchine e del lavoro vivo in semplice accessorio 
vivente di queste macchine, mezzo della loro azione. L'au­
mento della produttività del lavoro e la massima negazione 
del lavoro necessario è, come abbiamo visto, la tendenza 
necessaria del capitale. La realizzazione di questa tendenza 
è la trasformazione del mezzo di lavoro in macchine. Nelle 
macchine il lavoro oggettivato si contrappone materialmente 
al lavoro vivo come il potere che lo domina e come attiva 

Il «des Arbeiters »; in ms. «der Arbeit» «( del lavoro»). 



392 IL CAPITALE -- QUADERNO VI 

sussunzione di esso sotto di sé, non solo in quanto se ne 
appropria, ma nello stesso processo di produzione reale; 
il rapporto del capitale come valore che si appropria l'atti­
vità valorizzante è posto, nel capitale fisso, che esiste sotto 
forma di macchine, nello stesso tempo come rapporto tra 
valore d'uso del capitale e valore d'uso della forza-lavoro; 
il valore oggettivato nelle macchine si presenta inoltre 
come una premessa rispetto alla quale la forza valorizzante 
della singola forza-lavoro scompare come qualcosa di infi­
nitamente piccolo; con la produzione in masse enormi, che 
è posta con le macchine, scompare altresi, nel prodotto, 
ogni rapporto al bisogno immediato del produttore e quindi 
al valore d'uso immediato; nella forma in cui il prodotto 
viene prodotto, e nei rapporti in cui viene prodotto, 
è già posto che esso viene prodotto solo come por­
tatore di valore e che il suo valore d'uso è solo una 
condizione ad esso relativa. Il lavoro oggettivato, a sua 
volta, si presenta direttamente, nelle macchine, non solo 
nella forma del prodotto o del prodotto impiegato come 

['86] mezzo di lavoro, ma della produttività stessa. Lo sviluppo 
del mezzo di lavoro in macchine non è accidentale per il 
capitale, ma è la trasformazione e conversione storica del 
mezzo di lavoro ereditato dalla tradizione in forma adeguata 
al capitale. L'accumulazlore della scienza e dell'abilità, delle 
forze produttive generali del cervello sociale, rimane cosi, 
rispetto al lavoro, assorbita nel capitale, e si presenta per­
ciò come proprietà del capitale, e pi6 precisamente del 
c a p i t a I e f i s so, nella misura in cui esso entra nel 
processo produttivo come mezzo di produzione vero e 
proprio. Le m a c c h i n e si presentano cosi come la forma 
pi6 adeguata del c a p i t a 1 e f i s so, e il capitale fisso, 
se si considera il capitale nella sua relazione con se stesso, 
come la f o r m a p i 6 a d e g u a t a d e l c a p i t a 1 e 
i n g e n e r a 1 e. D'altra parte, in quanto il capitale fisso 
è inchiodato alla sua esistenza di valore d'uso determinato, 
esso non è adeguato al concetto del capitale, che, come 
valore, è indifferente ad ogni forma determinata di valore 
d'uso e può assumere o deporre ciascuna di esse come 
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un'incarnazione indifferente. Per questo aspetto, e cioè se 
si considera il capitale nel suo rapporto verso l'esterno, il 
c a p i t a'l e c i r c o l a n t e si presenta come la forma ade­
guata del capitale rispetto al capitale fisso. 

In quanto poi le macchine si sviluppano con l'accumu­
lazione della scienza sociale, della produttività in generale, 
non è nel lavoro, ma nel capitale, che si esprime il lavoro 
generalmente sociale. La produttività della società si com­
misura al c a p i t a l e f i s so, esiste in esso in forma 
oggettiva e, viceversa, la produttività del capitale si sviluppa 
con questo progresso generale che il capitale si appropria 
gratis. Qui lo sviluppo delle macchine non va esaminato 
in dettaglio, ma solo sotto l'aspetto generale per cui nel 
c a p i t a l e f i s s o i l m e z z o d i l a v o r o, dal suo 
lato materiale, perde la sua forma immediata e si contrap­
pone materialmente, come c a p i t a l e, all'operaio. La 
scienza si presenta, nelle macchine, come una scienza altrui, 
esterna all'operaio; e il lavoro vivo si presenta sussunto 
sotto quello oggettivato, che opera in modo autonomo. 
L'operaio si presenta come superfluo, nella misura in cui 
la sua azione non è condizionata dal bisogno [del capi­
tale] . 

a Il pieno sviluppo del capitale ha quindi luogo - o il 1 

capitale è giunto a porre la forma di produzione ad esso 
adeguata - solo quando il mezzo di lavoro non solo è 
determinato formalmente come c a p i t a l e f i s so, ma 
è soppresso nella sua forma immediata, e il c a p i t a l e [587] 

f i s s o si presenta di fronte al lavoro, all'interno del 
processo di produzione, come macchina; e l'intero processo 
di produzione non si presenta come sussunto sotto l'abilità 
immediata dell'operaio, ma come impiego tecnologico della 
scienza. Dare alla produzione carattere scientifico è quindi 
la tendenza del capitale e il lavoro immediato è ridotto 
a un semplice momento di questo processo. Come nella 

a Qui inizia il quaderno VII; la prima pagina reca la sovra­
scritta «Il capitolo del capitale. (Seguito) ». (Questo quaderno fu 
iniziato verso la fine del febbraio '58). 
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trasformazione del valore in capitale, COSI ad una analisi 
piu precisa del capitale, risulta che esso, da un lato, pre­
suppone un determinato sviluppo storico delle forze pro­
duttive (compresa, fra queste forze produttive, la scienza), 
e d'altra parte lo forza ad andare avanti. 

L'ambito quantitativo e l'efficacia (intensità) in cui il 
capitale è sviluppato come capitale fisso indica quindi in 
generale il grado in cui il capitale è sviluppato come capi­
tale, come potere sul lavoro vivo, e in cui esso si è assog­
gettato il processo produttivo in generale. Anche nel senso 
che esso esprime l'accumulazione delle forze produttive og­
gettivate e altresl del lavoro oggettivato. Ma se il capitale 
giunge a darsi la sua figura adeguata come valore d'uso 
all'interno del processo di produzione soltanto nelle mac­
chine e in altre forme di esistenza materiale del capitale 
fisso come le ferrovie ecc. (su cui torneremo in seguito), 
ciò non significa affatto che questo valore d'uso - le 
macchine in se stesse - sia capitale, o che il loro esistere 
come macchine si identifichi col loro esistere come capitale; 
cOSI come l'oro non cesserebbe di avere il suo valore d'uso 
come oro quando non fosse piu d e n a r o. Le macchine 
non perderebbero il loro valore d'uso quando cessassero di 
essere capitale. Dal fatto che le macchine sono la forma 
piu adeguata del valore d'uso del capitale fisso, non conse­
gue minimamente che la sussunzione sotto il rapporto so­
ciale del capitale sia il rapporto sociale di produzione ul­
timo e piu adeguato per l'impiego delle macchine. 

Nella stessa misura in cui il tempo di lavoro - la 
mera' quantità di lavoro - è posto dal capitale come unico 
elemento determinante, il lavoro immediato e la sua quan­
tità scompaiono come principio determinante della produ­
zione - della creazione di valori d'uso - e vengono ri­
dotti sia quantitativamente a una proporzione esigua, sia 
qualitativamente a momento certamente indispensabile, ma 
subalterno, rispetto al lavoro scientifico generale, all'appli­
cazione tecnologica delle scienze naturali da un lato, e 
[rispetto alla] produttività generale derivante dall'articola­
zione sociale nella produzione complessiva dall'altro - pro-
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duttività generale che si presenta come dono naturale del [588] 

lavoro sociale (benché sia, in realtà, prodotto storico). Il 
capitale lavora cOSI alla propria dissoluzione come forma 
dominante della produzione. 

Se COSI, da un lato, la trasformazione del processo di 
produzione dal processo lavorativo semplice in un proces­
so scientifico che sottomette le forze naturali al suo ser­
vizio e le fa operare al servizio dei bisogni umani, si pre­
senta come carattere proprio del c a p i t a 1 e f i 5 S o di 
fronte al lavoro vivo; se il lavoro singolo come tale cessa 
in generale di presentarsi come produttivo, o piuttosto è 
produttivo solo nei lavori collettivi che subordinano a sé 
le forze della natura, e questa elevazione del lavoro imme­
diato a lavoro sociale si presenta come riduzione del la­
voro singolo a impotenza rispetto alla collettività rappresen­
tata, concentrata nel capitale; COSI, d'altra parte, il man­
tenimento del lavoro in un ramo della produzione in vir­
tU del co-existing labour in un altro ramo, si presenta ora 
come carattere proprio del c a p i t a l e c i r c o l a n t e . 
Nella piccola circolazione il capitale anticipa all'operaio il 
salario, che l'operaio scambia con prodotti necessari al 
suo consumo. Il denaro da lui ricevuto ha questo potere 
solo perché simultaneamente accanto a lui si lavora; e solo 
perché il capitale si è appropriato il suo lavoro, esso può 
dargli, col denaro, un assegno sul lavoro altrui. Questo scam­
bio del lavoro proprio con quello altrui non si presenta 
qui mediato e condizionato dalla coesistenza simultanea del 
lavoro degli altri, ma dall'anticipo fatto dal capitale. Il fat­
to che l'operaio, durante la produzione, possa effettuare il 
ricambio necessario al suo consumo si presenta come un 
carattere proprio della parte del capitale circolante che vie­
ne ceduta all'operaio, e del capitale circolante in genera­
le. Non si presenta come ricambio delle forze di lavoro 
simultanee, ma come ricambio del capitale; come l'esisten­
za del capitale circolante. COSI tutte le forze del lavoro ven­
gono trasposte in forze del capitale; nel capitale fisso, la 
produttività del lavoro (che è posta fuori di esso e come 
esistente indipendentemente' (in modo oggettivo) da esso); 
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e nel capitale circolante, da un lato il fatto che l'operaio 
stesso si è premesso le condizioni della ripetizione del 
suo lavoro, e dall'altro che lo scambio di questo suo lavoro 
è mediato dal lavoro coesistente di altri, assume l'aspetto 
per cui il capitale per un verso gli anticipa il salario e, per 
l'altro pone la simultaneità delle branche di lavoro. (Que­
ste due ultime determinazioni rientrano propriamente nel­
l'accumulazione). Il capitale si pone come mediatore tra i 
vari labourers nella forma del capitale circolante. 

Il c a p i t a l e f i s so, nella sua determinazione di 
['89] mezzo di produzione, la cui forma piu adeguata sono le 

macchine, produce valore, cioè aumenta il valore del pro­
dotto, solo sotto due aspetti: 1) in quanto ha val o re, 
cioè è esso stesso prodotto del lavoro, una certa quantità 
di lavoro in forma oggettivata; 2) in quanto aumenta il rap­
porto tra pluslavoro e lavoro necessario, mettendo in gra­
do . il lav~ro, grazie all'aumento della sua produttività, di 
creare una massa piu grande di prodotti necessari al so­
stentamento della forza-lavoro viva in un tempo piu bre­
ve. È quindi una frase borghese assolutamente assurda 
quella che l'operaio ha interessi comuni col capitalista perché 
questi, col capitale fisso (che è esso stesso, d'altronde, il 
prodotto del lavoro e nient'altro che l a v o r o a l t r u i 
appropriato dal capitale), gli agevola il lavoro (ché anzi gli 
sottrae con la macchina ogni indipendenza e carattere at­
traente) o gli abbrevia il lavoro. Il capitale impiega la mac­
china, invece, solo nella misura in cui essa abilita Poperaio 
a lavorare per iI capitale una parte maggiore del suo tempo, 
a riferirsi ad una parte maggiore del suo tempo come a 
tempo che -non gli appartiene, a lavorare piu a lungo per 
un altro. È vero cbe, con questo processo, la quantità di 
lavoro necessario alla produzione di un determinato oggetto 
viene ridotta a un minimo, ma solo perché un massimo di 
lavoro venga ,raloriz2'ato nel massimo di tali oggetti. Il 
primo lato è importan :e, perché il capitale riduce qui, senza 
alcuna intenzione, il lavoro umano (il dispendio di forza) 
ad un minimo. Ciò tornerà utile al lavoro emancipato ed è 
la condizione della sua emancipazione. Da quanto si è 
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detto risulta 1'assurdità della tesi di Lauderdale 436 Il, che 
vuoI fare del capitale fisso una fonte di valore autonoma e 
indipendente dal tempo di lavoro. Esso rappresenta una 
fonte di questo genere solo in quanto è esso stesso tempo 
di lavoro oggettivato e in' quanto crea tempo di lavoro 
supplementare. Le macchine stesse, per il loro impiego, pre­
suppongono, storicamente - vedi sopra Ravenstone 436 b - 2 

braccia in sovrabbondanza. Solo dove è presente una so­
vrabbondanza di forze di lavoro, intervengono le macchine 
a sostituire lavoro. Solo nell'immaginazione degli econo­
misti le macchine intervengono a soccorso dell'operaio sin­
golo. Esse possono operare solo con masse di operai, la 
cui concentrazione di fronte al capitale è, come abbiamo 
visto, uno dei presupposti storici del capitale stesso. Le 
macchine non intervengono a sostituire forza-lavoro man­
cante, ma per ridurre la forza-lavoro presente in massa 
alla misura necessaria. Solo dove la forza-lavoro è presente 
in massa, intervengono le macchine. (Ritornare su questo 
punto). 

Lauderdale crede di aver fatto una grande scoperta, di­
cendo che le macchine non aumentano la produttività del 
lavoro, perché piuttosto la sostituiscono, o fanno ciò che 
il lavoro non può fare con la sua forza. Fa parte del con­
cetto di capitale che la produttività accresciuta del lavoro [m) 

sia posta invece come incremento di una forza al di fuori 
di esso e come depotenziamento del lavoro stesso. Il mezzo 
di lavoro rende l'operaio indipendente, lo pone come pro­
prietario. Le macchine - come capitale fisso -lo pongono 
come non autonomo, come appropriato. Questo effetto delle 
macchine vale solo nella misura in cui esse sono determinate 
come capitale fisso, ed esse sono determinate come tale 
solo in quanto l'operaio si riferisce loro come operaio sa­
lariato e l'individuo attivo in generale come mero operaio. 

436 a Cfr. p. 383. 
"-16 b Cfr. p. 385. 
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[e a p i t a 1 e fi s s o e c a p i t a 1 e c i r c o 1 a n t e come due 
specie particolari di capitale. - Capitale fisso e continuità del pro­
cesso di produzione. - Macchine e lavoro vivo. (L'invenzione come 
attività economica] 

Mentre finora il capitale fisso e circolante si sono pre­
sentati solo come determinazioni diverse e transitorie del 
capitale, essi sono ora cristallizzati in modi di esistenza 
particolari, e accanto al capitale fisso si presenta il capitale 
circolante. Sono ora due specie particolari di capitale. Se 
si considera un unico capitale in una determinata branca 
di produzione, esso si presenta diviso in queste due por­
zioni o si· scinde in una [pro]porzione determinata fra 
queste due specie di capitale. 

La differenza all'interno del processo di produzione, 
originariamente mezzo di lavoro e materiale di lavoro, e in­
fine prodotto di lavoro, si presenta ora come capitale circo­
lante (i primi due) e capitale fisso. La distinzione del capi­
tale dal suo lato puramente materiale è ora assunta nella sua 
stessa forma e si presenta come suo elemento differenziante. 

Per la tesi, di La u d e r d a l e ecc., che vorrebbe far 
creare valore dal capitale in quanto tale, separato dal lavo­
ro, e quindi anche p 1 u s val o r e (o profitto), il capitale 
fisso - e cioè quello la cui esistenza materiale o il cui va­
lore di uso sono le macchine - è ancora la forma che con­
ferisce pili parvenza alle loro fallacies superficiali. Contro di 
essi, ad es. in Labour defended 437, si dice che forse il co­
struttore della strada potrebbe anche avere interessi comu­
ni con l'utente di essa, ma la « strada» stessa certamente no. 

Una volta presupposto che il capitale circolante per­
corra realmente le sue diverse fasi, l'aumento o la dimi­
nuzione, la brevità o la lunghezza del tempo di circolazione, 
la maggiore o minor facilità o fatica con cui sono percorsi 
i vari stadi della circolazione, determinano una diminu­
zione del plusvalore che potrebbe essere creato in uno 

[591] spazio di tempo dato, senza queste interruzioni - o p e r -
ché il numero delle riproduzioni di-

437 Cfr. TH. HODGSKIN, Labotlr delended ecc., cit., p. 16. 
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ve n t a m i n o re, o perché la quantità del c a p i t a l e 
continuamente coinvolto nel processo 
d i P r o d u z i o n e si contrae. In entrambi i casi non si 
tratta di una diminuzione del valore presupposto, ma di 
una diminuzione nella velocità della sua crescita. Ma non 
appena il capitale fisso si è sviluppato fino a raggiungere 
una certa estensione - e questa estensione, come si è 
accennato, è il metro dello sviluppo della grande industria 
in generale, e cresce quindi in rapporto allo sviluppo delle 
forze produttive di essa (il capitale fisso stesso è l'oggetti­
vazione di queste forze produttive, queste forze stesse come 
prodotto presupposto) -, da questo momento in poi ogni 
interruzione del processo di produzione opera direttamente 
come diminuzione del capitale stesso, del suo valore pre­
supposto. Il valore del capitale fisso viene riprodotto solo 
nella misura in cui viene consumato nel processo di pro­
duzione. Non essendo utilizzato, perde il suo valore d'uso, 
senza che il suo valore trapassi nel prodotto. Quindi quan­
to piu larga è la scala di sviluppo del capitale fisso, nel 
significato in cui lo consideriamo qui, tanto piu la c o n -
tinuità del processo di produzione o il 
flusso costante della riproduzione diventano una condizione 
obbligante del modo di produzione fondato sul capitale. 

L'appropriazione del lavoro vivo ad opera del capitale 
acquista nelle macchine, anche da questo lato, una realtà 
immediata. È, da un lato, analisi e applicazione, che scatu­
riscono direttamente dalla scienza, di leggi meccaniche e chi­
miche, e che abilitano la macchina a compiere lo stesso lavo­
ro che prima era eseguito dall'operaio. Lo sviluppo delle mac­
chine per questa via ha luogo, però, solo quando la grande 
industria ha già raggiunto un livello piu alto e tutte le 
scienze sono catturate al servizio del capitale; e d'altra 
parte le stesse macchine esistenti forniscono già grandi ri­
sorse. Allora l'invenzione diventa una attività economica 
e l'applicazione della scienza alla produzione immediata un 
criterio determinante e sollecitante per la produzione stessa. 
Ma non è questa la via per cui le macchine sono sorte come 
sistema, e meno ancora quella su cui esse si sviluppano in 
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dettaglio. Questa via è l'analisi - attraverso la divisione 
del lavoro, che già trasforma sempre di pié le operazioni 
degli operai in operazioni meccaniche, cosicché, a un certo 
punto, il meccanismo può subentrare al loro posto. (Ad 
economy 01 power). Qui il modo di lavoro determinato si 
presenta dunque direttamente trasferito dall'operaio al ca­
pitale nella forma della macchina, e la sua propria forza­
lavoro, svalutata da questa trasposizione. Donde la lotta 

[~2] degli operai contro le macchine. Ciò che era attività del­
l'operaio vivo diventa attività della macchina. Cost l'appro­
priazione del lavoro da parte del capitale, il capitale che 
assorbe in sé il lavoro vivo - « come se in· corpo ci avesse 
l'amore» - si contrappone tangibilmente all'operaio. 

[Contraddizione tra la base della produzione borghese (m i s u­
r a d e l val o re) e il suo sviluppo stesso. Macchine ecc.] 

10 scambio del lavoro vivo col lavoro oggettivato, cioè 
la posizione del lavoro sociale nella forma dell'opposizione 
di capitale e lavoro salariato, è l'ultimo sviluppo del r a p -
p o r t o d i val o r e e della produzione basata sul valore. 
La premessa di questa è e rimane la quantità di tempo di 
lavoro immediato, la quantità di lavoro impiegato, come 
fattore decisivo della produzione della ricchezza. Ma nella 
misura in cui si sviluppa la grande industria, la creazione 
della ricchezza reale viene a dipendere meno dal tempo 
di lavoro e dalla quantità di lavoro impiegato che dalla 
potenza degli agenti che vengono messi in moto durante 
il tempo di lavoro, e che a sua volta - questa loro powerful 
effectiveness - non è minimamente in rapporto al tempo 
di lavoro immediato che costa la loro produzione, ma di­
pende invece dallo stato generale della scienza e dal pro­
gresso della tecnologia, o dall'applicazione di questa scienza 
alla produzione. (Lo sviluppo di questa scienza, in partico­
lare della scienza della natura, e con essa di tutte le altre, 
è a sua volta di nuovo in rapporto allo sviluppo della pro­
duzione materiale). L'agricoltura, per es., diventa una sem­
plice applicazione della scienza del ricambio materiale, da 
regolarsi nel modo piu vantaggioso per l'intero organismo 



LA CONTRADDIZIONE DELLA PRODUZIONE BORGHESE 401 

sociale. La ricchezza reale si manifesta invece - e questo 
è il segno della grande industria - nella enorme spropor­
zione fra il tempo di lavoro impiegato e il suo prodotto, 
come pure nella sproporzione qualitativa fra il lavoro ri­
dotto ad una pura astrazione e la potenza del processo di 
produzione che esso sorvegiia. Non è piu tanto il lavoro 
a presentarsi come incluso nel processo di produzione, quan-
to piuttosto l'uomo a porsi in rapporto al processo di produ­
zione come sorvegliante e regolatore. (Ciò che si è detto del-
le macchine, vale anche per la combinazione delle attività 
umane e per lo sviluppo delle relazioni umane). L'operaio 
non è piu quello che inserisce l'oggetto naturale modificato 
come membro intermedio fra l'oggetto e se stesso; ma è quel-
lo che inserisce il processo naturale, che egli trasforma in un 3 

processo industriale, come mezzo fra se stesso e la natura 
inorganica, della quale si impadronisce. Egli si colloca ac- [593] 

canto al processo di produzione, anziché esserne l'agente 
principale. In questa trasformazione non è né il lavoro im­
mediato, eseguito dall'uomo stesso, né il tempo che egli 
lavora, ma l'appropriazione della sua produttività generale, 
la sua comprensione della natura e il dominio su di essa 
attraverso la sua esistenza di corpo sociale - in una parola, 
è lo sviluppo dell'individuo sociale che si presenta come il 
grande pilone di sostegno della produzione e della ricchezza. 
Il furto del tempo di lavoro altrui, su 
c u i p o g g i a 1 a r i c c h e z z a o d i e r n a, si presenta 
come una base miserabile rispetto a questa nuova base che 
si è sviluppata nel frattempo e che è stata creata dalla 
grande industria stessa. Non appena il lavoro in forma im­
mediata ha cessato di essere la grande fonte della ricchezza, 
il tempo di lavoro cessa e deve cessare di essere la sua mi­
sura, e quindi il valore di scambio deve cessare di essere la 
misura del valore d'uso. I l p l usI a v o r o d e Il a m a s-
s a ha cessato di essere la condizione dello sviluppo della ric­
chezza generale, cOSI come il n o n -1 a v o r o d e i p o c h i 
ha cessato di essere condizione dello sviluppo delle forze ge­
nerali della mente umana. Con ciò la produzione basata sul 
valore di scambio crolla, e il processo di produzione mate-
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riale immediato viene a perdere anche la forma della mi­
seria e dell'antagonismo. [Subentra] il libero sviluppo delle 
individualità, e dunque non la riduzione del tempo di la­
voro necessario per creare pluslavoro, ma in generale la ri­
duzione del lavoro necessario della società ad un minimo, 
a cui corrisponde poi la formazione e lo sviluppo artistico, 
scientifico ecc. degli individui grazie al tempo divenuto li­
bero e ai mezzi creati per tutti loro. Il capitale è esso stesso 
la contraddizione in processo, per il fatto che tende a ridurre 
il tempo di lavoro a un minimo, mentre, d'altro lato, pone 
il tempo di lavoro come unica misura e fonte della ricchezza. 
Esso diminuisce, quindi, il tempo di lavoro nella forma del 
tempo di lavoro necessario, per accrescerlo nella forma del 
tempo di lavoro superfluo; facendo quindi del tempo di 
lavoro superfluo - in misura crescente - la condizione 
(question de vie et de mort) di quello necessario. Da un 
Iato esso evoca, quindi, tutte le forze della scienza e della 
natura, come della combinazione sociale e delle relazioni 
sociali, al fine di rendere la creazione della ricchezza (rela­
tivamente) indipendente dal tempo di lavoro impiegato in 
essa. Dall'altro lato esso intende misurare le gigantesche 
forze sociali cOSI create alla stregua del tempo di lavoro, 
e imprigionarle nei limiti che sono necessari per conser­
vare come valore il valore già creato. Le forze produttive 
e le relazioni sociali - entrambi lati diversi dello sviluppo 

['94] dell'individuo sociale - figurano per il capitale solo come 
mezzi, e sono per esso solo mezzi per produrre sulla sua 
base limitata. Ma in realtà essi sono le condizioni per far 
saltare in aria questa base. « Una nazione si può dire vera­
mente ricca, quando invece di 12 si lavora solo 6 ore. 
Wealth» (ricchezza reale) «non è il comando di tempo 
di lavoro supplementare, ma tempo disponibile, fuori di 
quello usato nella produzione immediata, per o g n i i n di -
v i duo e per tutta la società» (The source and remedy, 
ecc. [cit.] 1821, p. 6). 

La natura non costruisce macchine, non costruisce loco­
motive, ferrovie, telegrafi elettrici, filatoi automatici, ecc. 
Essi sono prodotti dell'industria umana: materiale naturale, 
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trasformato in organi della volontà umana sulla natura o 
della sua esplicazione nella natura. Sono or g a n i del 
cervello umano creati dalla mano uma-, 
n a; capacità scientifica oggettivata. Lo sviluppo del capi­
tale fisso mostra fino a quale grado il sapere sociale gene­
rale, knowledge, è diventato f o rz a p r od u t t i vai m­
m e d i a t a, e quindi le condizioni del processo vitale 
stesso della società sono passate sotto il controllo del generai 
intellect, e rimodellate in conformità ad esso; fino a quale 
grado le forze produttive sociali sono prodotte, non solo 
nella forma del sapere, ma come organi immediati della 
prassi sociale, del processo di vita reale. 

[S i g n i fi c a t o de 11 o s v il u p p o d e l c a p i t a l e 
f i s s o (per lo sviluppo del capitale in generale). Rapporto tra crea­
zione di capitale fisso e capitale circolante. - Tempo disponibile. 
Crearlo è la vocazione fondamentale del capitale. Sua forma anti­
tetica nel capitale. - Produttività del lavoro e produzione di capi­
tale fisso. (The Source and Remedy) - Uso e consumo: E c o n 0-

m i st. Durabilità del capitale fisso] 

C'è ancora un altro lato da cui lo svi­
luppo del capitale fisso indica il grado 
di sviluppo della ricchezza in generale 
o d i s v i l u p p o d e l c a p i t a l e. L 'oggetto della 
produzione indirizzato immediatamente al valore d'uso e 
altrettanto immediatamente al valore di scambio è il pro­
dotto stesso, che è destinato al consumo. La parte di pro­
duzione indirizzata alla produzione del capitale fisso non 
produce immediatamente oggetti di godimento, né valori 
di scambio immediati; per lo meno, non valori di scambio 
immediatamente reaIizzabili. D i p e n d e d u n q u e d a l 
grado già raggiunto di produttività 
- dal fatto cioè che una parte del tem-
p o d i p r o d u z i o n e è s u f f i c i e n t e a Il a [595] 

p r o d u z i o n e i m m e d i a t a -, c h e u n a p a r t e 
sempre piu grande venga impiegata nel-
la produzione dei mezzi di produzione. 
Ciò implica che la società può attendere; che può sottrarre 



404 IL CAPITALE - QUADERNO VII 

una gran parte della ricchezza già prodotta, sia al godimento 
immediato sia alla produzione destinata al godimento im­
mediato, per impiegare questa parte ai fini di un lavoro 
n o n i m m e d i a t a m e n t e p r od u t t i v o (nell'am­
bito dello stesso processo materiale di produzione). Ciò ri­
chiede un alto livello della produttività già raggiunta e del 
relativo eccedente, e precisamente un livello tale che sia 
direttamente proporzionale alla trasformazione del capitale 
circolante in capitale fisso. Come l a g r a n d e z z a d e l 
pluslavoro relativo dipende dalla pro­
duttività del lavoro necessario, cosi la 
g r a n d e z z a del t e m p o d i l a v o r o - sia vivo, 
sia oggettivato - i m p i e g a t o n e Il a p r o d u z i ,o n e 
d e l c a p i t a 1 e f i s so, dipende d a Il a p r o d u t -
tività del tempo di lavoro destinato al­
la produzione diretta di prodotti. Una 
s o v r a p p o p o 1 a z i o n e, (da questo punto di vista), 
cosi come una s o v r a p p r o d u z i o n e, è, a tal fine, 
una condi2ione. Ciò vuoI dire che il risultato del tempo 
impiegato nella produzione immediata deve essere relati­
vamente troppo grande per i bisogni immediati della ri­
produzione del capitale impiegato in queste branche di in­
dustria. Q u a n t o m e n o i l c a p i t a 1 e f i s s o dà 
frutti immediati, quanto meno cioè interviene nel p r o -
c e s s o d i p r o d u z i o n e i m m e d i a t o, tanto piu 
grande deve essere questa relativa s o v r a p p o p o 1 a z i o -
n e e s o v r a p p r o d u z i o n e; ossia per costruire fer­
rovie, canali, acquedotti, telegrafi ecc., pili che macchine 
direttamente attive nel processo di produzione immediato. 
Donde - ma su questo punto ritorneremo in seguito - nel­
la permanente sovra- e sottoproduzione dell'industria moder­
na, permanenti squilibri e convulsioni, dovute alla spropor­
zione in cui ora troppo, ora troppo poco capitale circolante 
viene trasformato in capitale fisso. 

[[La creazione di molto tempo disponibile oltre il tem­
po di lavoro necessario per la società in generale e per ogni 
membro di essa (ossia di spazio per il pieno sviluppo delle 
forze produttive dei singoli, e quindi anche della società), 
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questa creazione di tempo di non-lavoro si presenta, al 
livello del capitale, come di tutti quelli precedenti, come 
tempo di non-lavoro, tempo libero per alcuni. Il capitale 
vi aggiunge il fatto che esso moltiplica il tempo di lavoro 
supplementare della massa con tutti i mezzi della tecnica 
e della scienza, perché la sua ricchezza è fatta direttamente 
di appropriazione di tempo di lavoro supplementare; giac-
ché il suo s c o p o è dir e t t a m e n t e i 1 val o re, 
e non il valore d'uso. In tal modo esso, malgré lui, è stru­
mento di creazione delle possibilità di tempo sociale di- [~96] 
sponibile, della riduzione del tempo di lavoro per l'intera 
società ad un minimo decrescente, si da rendere il tempo 
di tutti libero per il loro sviluppo personale. Ma la sua 
tendenza è sempre, per un verso, quella di c r e a r e 
te m p o di s p o n i b i 1 e, p erI' a l t r o d l c o n-
v e r t i r 1 o i n p 1 usI a v o r o. Se la prima cosa gli 
riesce, ecco intervenire una sovrapproduzione, e allora il 
lavoro necessario viene interrotto perché n c a p i t a 1 e 
non può valorizzare alcun pluslavoro. 
Quanto pili si sviluppa questa contraddizione, tanto piu 
viene in luce che la crescita delle forze produttive non può 
pili essere vincolata all'appropriazione di pluslavoro altrui, 
ma che piuttosto la massa operaia stessa deve appropriarsi 
del suo pluslavoro. Una volta che essa lo abbia fatto - e 
con ciò il t e m p o d i s p o n i b i I e cessi di avere una 
esistenza a n t i t e t i c a - da una parte il tempo di 
lavoro necessario avrà la sua misura nei bisogni dell'indivi-
duo sociale, dall'altra lo sviluppo della produttività sociale 
crescerà cosi rapidamente che, sebbene ora la produzione 
sia calcolata in vista della ricchezza di tutti, cresce il tempo 
disponibile di tutti. Giacché la ricchezza reale è la produt­
tività sviluppata di tutti gli individui. E allora non è piu 4 

il temp() di lavoro, ma il tempo disponibile la misura della 
ricchezza. Il t e m p o d i l a v o r o c o m e m i s u r a 
d e I l a r i c c h e z z a pone la ricchezza stessa come fon-
data sulla povertà, e il tempo disponibile come tempo che 
esiste n e I l a e i n v i r t li d e Il a a n t i t e s i a l 
t e m p o diI a v o r o s u p p l e m e n t a re, ovvero 
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tutto il tempo di un individuo è posto come tempo di la­
voro, e l'individuo yiene degradato perciò a mero operaio, 
sussunto sotto il lavoro. Le macchine piu sviluppate perciò 
costringono ora l'operaio a lavorare piu a lungo di quanto 
faccia il selvaggio o di quanto egli stesso facesse con gli 
strumenti piu semplici e piu rozzi]]. 

« Se l'intero lavoro di un paese bastasse soltanto a pro­
durre quanto è necessario al mantenimento della popola­
zione, non ci sarebbe alcun p l usI a v o r o, e di conse­
guenza nulla che potrebbe essere accumulato come capi­
tale. Se invece la popolazione produce in un anno tanto 
quanto basta al mantenimento per due anni, o il consumo 
di un anno andrà a male, oppure gli abitanti per un anno 
si asterranno da qualsiasi lavoro produttivo. Ma i pos'ses­
sori del plusprodotto o capitale, ... occuperanno gente in 
lavori non direttamente e immediatamente produttivi, p. 
es. nelle costruzioni di~macchine. E cosf via» (The Source 
and Remedy 01 the National Dilliculties) 438. 

[[ Come, con lo sviluppo della grande industria, la base 
su cui essa poggia - ossia l'appropriazione di tempo di 
lavoro altrui - cessa di costituire o di creare la ricchezza, 

['97] cosi, con esso, il l a v o r o i m m e d i a t o cessa di es­
sere, come tale, base alla produzione, per un verso in quanto 
viene trasformato in una attività piu che altro regolatrice, 
di sorveglianza, ma poi anche perché il prodotto cessa di 
essere il prodotto del lavoro immediato, isolato, ed è piut­
tosto la c o m b i n a z i o n e dell'attività sociale ad assu­
mere la veste di produttore. «Quando la divisione del la­
voro è sviluppata, quasi ogni lavoro di un singolo indivi­
duo è una parte del tutto, la quale, da se st es s a n o n 
h a a l c u n val o r e o u t i l i t à. Non c'è nulla di 
cui il lavoratore possa impadronirsi, e dire: questo è il 
mio prodotto, questo lo terrò per me» (Laubour delended, 
l, 2, XI.) 439. Nello scambio immediato il lavoro singolo, 

438 Cfr. op. cit., p. 4. 
439 Cfr. TH. HODGSKIN, Labour delended ecC., cit., p. 25; «( 1. 

2, XI.» riguarda il quaderno di estratti. 
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immediato, si presenta realizzato in un prodotto particolare 
o parte di questo prodotto, ove il suo carattere sociale, co­
munitario - ossia il suo carattere di oggettivazione del 
lavoro generale e di soddisfacimento del bisogno generale -
è posto soltanto attraverso lo scambio. Nel processo di pro­
duzione deIIa grande industria, al contrario, come da una 
parte la subordinazione deIIe forze della natura all'intel­
letto sociale è il presupposto della produttività del mezzo 
di lavoro sviluppato a processo automatico, cOSI d'altra 
parte il lavoro del singolo, nella sua esistenza immediata, 
è posto come lavoro singolo soppresso, ossia come lavoro 
sociale. Cosi viene eliminata anche l'altra base di questo 
modo di produzione]]. 

Entro il processo di produzione del capitale, il tempo 
di lavoro impiegato neIIa produzione di capitale fisso sta 
a quello impiegato nella produzione di capitale circolante, 
come i 1 t e m p o d i l a v o r o s u p p 1 e m e n t a r e 
s t a a q u e Il o n e c e s s a r i o. Nella misura in cui 
aumenta la produttività della produzione diretta al soddi­
sfacimento dei bisogni immediati, gran parte della produ­
zione stessa può essere indirizzata al soddisfacimento delle 
necessità produttive stesse o della produzione di mezzi di 
produzione. Poiché la produzione di c a p i t a l e f i s s o 
è immediatamente indirizzata, anche dal lato materiale, non 
alla produzione di valori d'uso immediati né alla produ­
zione di valori richiesti per la immediata riproduzione del 
capitale - onde nella stessa creazione del valore rappre­
sentano a loro volta, relativamente, il valore d'uso -, ben-
SI alla produzione di mezzi per la creazione del valore, e 
quindi non al valore quale oggetto immediato, ma alla 
creazione del valore, al mezzo per la valorizzazione quale 
oggetto immediato della produzione - la produzione del 
valore posta materialmente come oggetto della produzione 
stessa, quale scopo della produzione, della oggettivazione 
di forza produttiva, di forza del capitale produttrice di 
valore -, nella produzione del c a p i t a l e f i s s o s i [598] 

ha che il capitale si pone come fine a 
s e s t e s so, e manifesta la sua efficacia come c a p i -
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tale, ad una potenza superiore a quella 
che ha nella produzione di capitale cir­
c o l a n t e. In questo senso, perciò, anche la dimensione 
che il capitale fisso già possiede e che la sua produzione 
assume nella produzione complessiva, costituisce i l p a -
r a m e t r o d e Il o s v i 1 u p p o della ricchezza basata 
sul modo capitalistico di produzione. 

«Il numero di operai intanto dipende dal c a p i t a l e 
c i r c o l a n t e, in quanto dipende dalla quantità di p r o -
d o t t i d e Ila v o r o c o e s i s t e n t e, che gli operai 
possono consumare,. (Labou, delended) 440. 

I passi di diversi economisti che abbiamo citato sopra, 
si riferiscono tutti al capitale fisso inteso come la parte deI 
capitale che è racchiusa nel processo di produzione. «Il 
capitale circolante viene consumato; il capitale fisso viene 
soltanto usato nel grande processo di produzione» (Econo­
misI, VI, 1.) 441. Ciò è falso, e vale soltanto per la parte 
di capitale circolante che viene essa stessa consumata dal 
capitale fisso, dalle matières instrumentales. Quel che viene 
consumato «nel grande processo di produzione» - con­
siderato, questo, come processo di produzione immediato-, 
è soltanto il c a p i t a 1 e f i s so. Ma consumare, nel­
l'ambito del processo di produzione, significa in effetti 
usa re, 1 o g o r a re. Inol tre la m a g g i o r e d u r a -
b i l i t à d e l c a p i t a l e f i s s o non va poi intesa in 
senso puramente materiale. Ferro e legno, di cui è fatto il 
letto in cui dormo, o le pietre di cui è fatta la casa in cui 
abito, o la statua di marmo con cui viene adornato un 
palaZzo, sono duraturi quanto il ferro e il legno ecc. im­
piegati nel macchinario. Ma la d u r a b i 1 i t à è, nello 
strumento, nel mezzo di produzione, una condizione, e non 
per il motivo tecnico che i metalli ecc. sono il materiale 
fondamentale di tutte le macchine, ma perché lo strumento 
è destinato a svolgere, in ripetuti processi di produzione, 
sempre il medesimo ruolo. Come mezzo di produzione, la 

440 Cfr. ibidem, p. 20 
441 Cfr. nota 424. 
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durabilità è richiesta immediatamente dal suo valore d'uso. 
Piu spesso va rinnovato, e piu costa; tanto piu grande cioè 
è la parte di capitale che deve esservi spesa inutilmente. 
La sua durata significa la sua esistenza come mezzo di pro. 
duzione. La sua durata significa aumento della sua produt. 
tività. Nel capitale circolante al contrario, nella misura in 
cui non viene trasformato in capitale fisso, la durabilità 
non si éonnette affatto all'atto di produzione stesso, e per-
ciò non è un momento concettualmente posto. Che tra gli 
oggetti inclusi nel fondo di consumo, alcuni vengano poi 
definiti c a p i t a l e f i s s o perché vengono consumati 
lentamente e possono essere consumati uno dopo l'altro 
da molti individui, - ciò si connette ad ulteriori deter­
minazioni (affitto invece di vendita, interesse ecc.), con le (.~99] 
quali qui non abbiamo ancora a che fare. 

tI« A partire dall'introduzione generale di meccanismi' 
automatici nelle manifatture inglesi, gli uomini, salvo poche 
eccezioni, furono trattati come una macchina secondaria e 
subordinata, e si dedicò ben piu attenzione al perfeziona. 
mento della materia prima fatta di legno e metalli che a 
quelli fatti di corpo e di spirito» (p. 31. R o ber t 
O w e n: Essays on the lormation 01 the human cha· 
racter. 1 840. L o n d o n ) 442. 

[Risparmio reale - economia - = risparmio di tempo di la­
voro = sviluppo della produttività. Soppressione dell'antitesi tra 
tempo libero e tempo di lavoro. - La vera comprensione del pro­
cesso sociale di produzione] 

[[L'ecollOlnia effettiva - il risparmio - consiste in 
un risparmio di tempo di lavoro (minimo - e riduzione 
al minimo - di costi di produzione); ma questo risparmio 
si identifica con lo sviluppo della produttività. [Non si 

CI La pagina è datata « marzo, 1858 ». 
442 Estratti da quest'opera (ma nell'ed. 181.3, col titolo A New 

View 01 Society or EssQys ecc.) in un quaderno non datato e non 
numerato, redatto a Manchester in agosto 184'; cfr. MEGA 1/6, 
p. 611. 
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tratta] quindi affatto di r i n u n c i a al go d i ID e n t o , 
bensf di sviluppo di capacità [power], di capacità atte alla 
produzione, e perciò tanto delle capacità quanto dei mezzi 
del godimento. La capacità di godere è una condizione per 
godere, ossia il suo primo mezzo, e questa capacità è lo 
sviluppo di un talento individuale, è produttività. Il ri­
sparmio di tempo di lavoro equivale all'aumento del tempo 
libero, ossia del tempo dedicato allo sviluppo pieno dell'in­
dividuo, sviluppo che a sua volta reagisce, come massima 
produttività, sulla produttività del lavoro. Esso può essere 
considerato, dal punto di vista del processo di produzione 
immediato, come produzione di c a p i t a 1 e f i s so; 
questo capitale fisso è l'uomo stesso. Che del resto lo stes­
so tempo di lavoro immediato non possa rimanere in astratta 
antitesi al tempo libero - come si presenta dal punto di 
vista dell'economia borghese - si intende da sé. Il lavoro 
non può diventare gioco, come vuole Fourier, al quale ri­
mane il grande merito di aver indicato come obiettivo ul­
timo la soppressione non della distribuzione, ma del modo 
di produzione stesso nella sua forma superiore. Il tempo 
libero - che è sia tempo di ozio che tempo per attività 
superiori - ha trasformato naturalmente il suo possessore 
in un soggetto diverso, ed è in questa veste di soggetto 
diverso che egli entra poi anche nel processo di produzione 
immediato. Il quale è, insieme, disciplina, se considerato 
in relazione all'uomo che diviene, ed esercizio, scienza spe­
rimentale, scienza materialmente creativa e aggettivantesi, 

[600] se considerato in relazione all'uomo divenuto, nel cui cer­
vello esiste il sapere accumulato della società. Per entrambi, 
finché il lavoro richiede una pratica operazione manuale 
e una libertà di movimento, come nell'agricoltura, è al 
tempo stesso esercizio. 

Man mano che ci si sviluppa il sistema dell'economia 
borghese, ci si sviluppa dunque anche la sua negazione, 
che ne costituisce il risultato ultimo. Per ora abbiamo 
a che fare ancora col processo di produzione immedia­
to. Se· consideriamo la società borghese nelle sue grandi 
linee, come risultato ultimo del processo sociale di produ-
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zione compare sempre la società stessa, ossia l'uomo stesso 
nelle sue relazioni sociali. Tutto ciò che ha una forma defi­
nita, come il prodotto ecc., si presenta soltanto come un 
momento, momento transitorio, di questo movimento. Il 
processo di produzione immediato si presenta qui solo come 
un momento. Le condizioni e le oggettivazioni del processo 
sono esse stesse in egual misura momenti di esso, e suoi 
soggetti sono soltanto gli individui, ma gli individui in re­
lazioni reciproche che essi riproducono ed anche producono 
ex novo. È il loro peculiare, incessante processo di movi­
mento, nel quale essi rinnovano sia se stessi sia il mondo 
della ricchezza che essi creano]] 

[La concezione storica di O w e n della produzione industriale 
(capitalistica)] . 

(Nelle sue Six lectures delivered at Manchester, 1837 443, 

O we n parla della differenza che il capitale nel suo svilup­
po reale (e nella sua manifestazione piu vasta, che esso rag­
giunge soltanto con la grande industria, la quale si accom­
pag~a allo sviluppo del capitale fisso ), crea tra operai e 
capitalisti; tuttavia egli afferma che lo sviluppo del capitale 
è una c o n d i z i o n e n e c e s s a r i a per il rinnovamen­
to della società, raccontando in forma autobiografica: «Fu 
la graduale esperienza acquisita nella creazione e conduzione 
di alcuni di questi grandi stabilimenti» (industriali) «ad 
insegnare al vostro conferenziere» (lo stesso Owen) -
«a comprendere i grandi errori e svantaggi dei tentativi 
passati e presenti di migliorare il carattere e la situazione 
del suo prossimo» (p. 58). Traduciamo qui l'intero passo 
da cui è tratto il precedente, per utilizzarlo in altra occa­
sione. 

« I produttori della ricchezza sviluppata possono essere 
divisi in operai addetti ai materiali leggeri e operai addetti 
ai materiali pesanti, sotto la direzione immediata, general-

443 Estratti, ibidem. 
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